
La città è tappezzata delle crude immagini

di una strage operata dalle autorità cinesi nel-

la regione dell’Amdo (est Tibet) il 16 marzo

scorso. Le sole che per vie rocambolesche

sono riuscite a filtrare

oltre la cappa di piom-

bo imposta dal regi-

me cinese sul Tibet.

Jigmy, un giovane originario di
Lhasa venuto in India a studia-
re: «Ho i genitori a Lhasa, temo
per la loro incolumità, in que-
ste notti la polizia opera raid
notturni. La gente sparisce».
Riuscite ad avere notizie?. «È
molto difficile, potrei telefona-
rematemodi metterenei guai i
mieigenitori, tutte le linee sono
controllate. Le immagini della
strage che si vedono in giro per
la città sono state mandate a ri-
schio della propria vita, proba-
bilmente inviandole attraverso
paesi terzi. È molto pericoloso
per i tibetani inTibetcomunica-
re con noi che stiamo in India».
Noto che anche lui come molti
altri si sono fatti rasare i capelli.
«Lo abbiamo fatto in segno di
lutto per i nostri fratelli che sof-
frono aldilà dell’Himalaya».
Nella piazza in prossimità della
residenza del Dalai Lama pro-
prio davanti al cancello vi sono
tre barbieri indiani che alacre-
menteradonoazerocoloroche
vogliono unirsi in questo mo-
doal luttocollettivo. Induecor-
tili adiacentivi sono duegruppi
di una trentina di tibetani che
ormai dal 15 marzo esercitano
un digiuno a oltranza.
Le manifestazioni di protesta si
svolgono in continuazione an-
che tre o quattro volte al gior-
no. Nascono spontaneamente
prendendo avvio da notizie e
vocidinuoverivolte inTibet,di
nuove repressioni e stragi. Ieri
mattina si parlava di altri venti
mortinellacittàdiSertanellare-
gione dell’Amdo, venerdì di un
intero villaggio assediato dal-
l’esercito cinese nella regione
delKham.Alcune fontiparlano
di soldati cinesi con le baionet-
te innestate e armati di ak47
pronti a intervenire contro la
popolazione inerme. Durante
una manifestazione incontro il

signor Pema Tseringche lavora
alla biblioteca tibetana: «È un
momento storico, i fatti sono
terribili ma ci dà speranza que-
stosensodiunità delnostropo-
polo. È la prima volta dal 1959
che l’intero Tibet è insorto da
Lhasa fino alle regioni orientali
e anche i tibetani all’estero fan-
no la loro parte. È un momento

fatale, non ci sono mezze misu-
re. O riusciremo a riottenere la
nostra libertà oppure sarà la fi-
ne del Tibet». Nonostante la
drammaticità del momento le
protesteancheseaccesenonso-
no mai violente. Al massimo
vengono bruciate delle bandie-
re cinesi. La polizia indiana si li-
mitaadaccompagnare lemani-

festazioni armata solo di legge-
re canne di bambù. Di sera si
svolgono delle processioni a lu-
me di candela, accompagnate
da litanie religiose che termina-
no nella piazza davanti al tem-
piodelDalaiLama,dovevengo-
nopronunciatidiscorsievengo-
no mostrati i video delle poche
immagini trafugate dal Tibet o

delle manifestazioni parallele
ingiroper ilmondo.L’atmosfe-
ra è gravida di emotività e spes-
so il pubblico ha le lacrime agli
occhi. Cercano disperatamente
aiuto e sostegno presso gli stra-
nieri presenti e i media interna-
zionali. Durante le prime gior-
nate di repressione in Tibet gli
unici rappresentanti occidenta-

li a dare conforto ai tibetani ,
eranodegli italiani. I radicaliSer-
giod’Elia,MarcoPerducaeMat-
teo Mecacci. Erano venuti a
inaugurare il10marzol’iniziati-
va della marcia di ritorno in Ti-
betorganizzatadalle5principa-
li ong tibetane capeggiate dalla
storica Tibetan Youth Con-
gress. Avevano avuto l’intuizio-
ne che si stava avvicinando un
momento cruciale per il Tibet.
Lamarcia continuanonostante
ilgovernoindiano, inchinando-
siallapotenzacinese,abbia ten-
tato di fermarla e il Dalai Lama
stesso abbia suggerito di inter-
romperla. In queste ore dram-
matiche sta cercando in tutti
modi di calmare il suo popolo
per tentare di mantenere un ca-
nale di dialogo con la Cina. Ma
nonostante la sua moderazione
da Pechino riceve solo insulti. Il
governatoredelTibet inun’ulti-
ma dichiarazione lo ha definito
«un mostro». E i tibetani in In-
dia di fronte a questa chiusura,
ignorando l’invito alla modera-
zione del loro leader, hanno as-
saltato ieri per la terza volta
l’ambasciata cinese a Delhi.
«Nonpossiamofermarciora-di-
cono i tibetani- la marcia deve
proseguire-non possiamo ab-
bandonare in questo frangente
i nostri fratelli in Tibet». Anche
a costo di disobbedire al Dalai
Lama? A questa domanda,
Palky una giovane tibetana del
TYCtentenna,abbassa losguar-
doedopounalungapausa,qua-
si sussurrando ma con determi-
nazionedice:«Dobbiamoanda-
re avanti».

Imiglioriatletidelmon-
do saranno ad agosto a
Pechinoperpartecipare
ai Giochi olimpici, ma i
leader del mondo non
dovranno fare lo stesso.
Le loro poltrone do-
vrannorestarevuote,al-
meno nella cerimonia di apertura delle
Olimpiadi. È quanto richiesto da Human
RightsWatch(HRW), lapiùimportanteas-
sociazione per i diritti umani americana.
In questa intervista a l’Unità Kenneth
Roth, direttore generale di HRW motiva le
ragioni di questa iniziativa.
La repressione in Tibet continua.
Figure di primo piano del mondo
della cultura chiedono che in segno
di protesta vengano boicottate le
Olimpiadi del prossimo agosto.
«La gravità di quanto sta accadendo in Ti-
bet è fuori discussione. La Cina sta perpe-
trando una brutale, sistematica repressio-
ne nei confronti di una popolazione che
chiede diritti, autonomia, difesa della pro-
pria identità culturale e religiosa. La Cina
conta sugli interessi economici dell’Occi-
dente per narcotizzare la diplomazia, per
seppellire nel silenzio i crimini commessi
in Tibet. Occorre reagire, con intelligenza
e fermezza…».
Anche con il boicottaggio dei Giochi
olimpici?
«Per il regime cinese i Giochi sono una ve-
trina, e la vetrina della vetrina è la cerimo-
nia di inaugurazione. Ognuno deve assu-

mersi le proprie responsabilità. Una cosa,
infatti,èdirenoalboicottaggiodapartede-
gli atleti, un’altra insistere per una soluzio-
ne pacifica della crisi prima di impegnarsi,
in qualità di rappresentanti istituzionali di
un Paese, ad assistere alle Olimpiadi.
Un’Assenza per una Presenza: l’"assenza"
delle forzearmatecinesi inTibetper laPre-
senza dei grandi della Terra all’inaugura-
zionedelleOlimpiadi.Unadiserzionesim-
bolica che parlerebbe al mondo e darebbe
forzaalle istanzediautonomia,enondise-
cessione, portate avanti dal Dalai Lama.
D’altro canto, una presenza di massa delle
autorità straniere durante i Giochi potreb-
beessere interpretata e comunicatadal go-
vernodiPechinocomeunsegnodiappro-
vazione per la repressione in Tibet».
Leader del mondo, boicottate i
Giochi di Pechino. È questo il
messaggio lanciato da Human
Rights Watch?
«Boicottateli se il governo di Pechino non
darà prove concrete di disponibilità al dia-

logo, se non verrà posta fine alla repressio-
neese ilgovernocinesecontinueràa impe-
dire,con il suovetoalConsigliodiSicurez-
za, di inviare una forza di interposizione
OnunelDarfur,dovesonogiàstatemassa-
crate 400mila persone per volontà del go-
verno di Khartoum armato dalla Cina»..
Un leader mondiale ha già risposto,
indirettamente, al vostro appello:
George.W.Bush: lui a Pechino ci
sarà.
«Cosa dire, è l’ennesima riprova di quanto
all’attuale Presidenza americana interessi
il rispettodeidirittiumani:zeroassoluto.E
quandoparlodimancatorispettodeidirit-
ti umani da parte della Cina non mi riferi-
sco solo al Tibet, ma penso anche all’uso
dellapenadimortedi cui laCinadetiene il
triste primato al mondo (seimila esecuzio-
ni solo nel 2006), per non parlare dell’in-
quinamento,della repressionedellemino-
ranze religiose e delle condizioni disuma-
ne in cui sono costretti a lavorare quasi un
milionedioperaimigranti, il90%della for-
za lavora impiegata dalla Cina per costrui-
re il trionfodeiGiochi:condizionidisuma-
ne significa lavorare senza contratto, 16
ore al giorno, in condizioni di pericolo,
senzaassistenzasanitariaeantinfortunisti-
ca e spesso non pagati».
Ma lo sport può chiudere gli occhi di
fronte a tutto ciò?
«Agli atleti si puòe si deve chiederedi esse-
repartecipidiunabattagliadi libertà, testi-
moniandocondichiarazioniovisibilmen-
te,connastrini,maglietteealtro, la lorovi-
cinanza al pacifico popolo tibetano. Altra
cosa, loripeto,è la responsabilitàdeipoliti-

ci, dei governi, delle istituzioni. A loro si
chiedecoerenzaeatti forti,qualeè ladiser-
zione dei Giochi».
Diversi leader politici hanno
perorato una inchiesta
internazionale per fare piena luce
sulla repressione in Tibet.
«Va bene l’inchiesta, ma la prima cosa da
fare è abbattere il muro della censura eret-
todalleautoritàcinesi inTibet.Pechinoin-
tende monopolizzare l’informazione im-
pedendoaigiornalisti stranieridi recarsi in
Tibet. Tibet libero significa oggi in primo
luogo libertà di informare sulla situazione
reale».
Di fronte a queste richieste le
autorità cinesi parlano di indebita
ingerenza negli affari interni del
Paese.
«La difesa dei diritti umani non è un "affa-
re interno", è un affare che riguarda tutti e
che non può essere sacrificato sull’altare,
spesso insanguinato, della realpolitik. E
questo discorso non vale solo per il Ti-
bet»..
In ultimo vorrei tornare agli atleti,
intesi come cittadini del mondo. Lei
ha parlato di gesti simbolici.
Guardando al passato, questo
riferimento cosa le riporta alla
memoria?
«Forse l’immagine che più è impressa nel-
la memoria collettiva è il gesto di Tommie
Smith e John Carlos sul podio dei 200 me-
tri ai Giochi di Città del Messico del 1968.
Le Olimpiadi sono una "vetrina" mondia-
le. Lo siano anche per vincere la Gara più
importante: quella dei diritti umani».

PECHINO Bisogna
«schiacciare con fermez-
za le forze della cospira-
zione indipendentista ti-
betana». È quanto chiede
con un'editoriale in pri-
ma pagina il «Quotidia-
no del popolo» (China
Daily), foglio ufficiale del
partito comunista cinese,
secondo il quale il gover-
no deve «svelare le inten-
zioni delle forze del male
secessioniste e sostenere
la bandiera della stabilità
sociale».
Pechino ha reagito con
rabbia anche alla presa di
posizione della presiden-
tedelCongressoamerica-
no Nancy Pelosi, che si è
unitaalla richiestadelDa-
lai Lama di un’inchiesta
internazionale sulle vio-
lenzedellascorsasettima-
na a Lhasa, la capitale del
Tibet. Le dichiarazioni di
Nancy Pelosi, ha detto
unportavocedelministe-
rodegli estericinese,«vio-
lano tutti i principi delle
relazioni internazionali».
Nuove manifestazioni
contro la repressione in
Tibet si sono svolte ieri a
Londra, Marsiglia, Gine-
vra e Tokyo.

Un ragazzo: ho paura
per la mia famiglia
in Tibet ma non oso
telefonare per non
esporli a ritorsioni

Continua la marcia
di protesta nonostante
il Dalai Lama abbia
chiesto di interromperla:
non possiamo fermarci

KENNETH ROTH Il direttore di Human Rights Watch: disertare la cerimonia di apertura delle Olimpiadi

«Giochi, vuote le poltrone dei leader mondiali»

«Agli atleti chiediamo
di essere parte di un
movimento in difesa dei
diritti dei tibetani, dando
visibilità al loro schierarsi»

PIANETA

CHINA DAILY
«Schiacciare
le proteste in Tibet»

TAIPEI Pechino approva, Bush
anche. A Taiwan dopo 8 anni
tornano al governo i nazionali-
sti disposti, seppur con moltissi-
ma cautela, a venire a patti con
laRepubblicapopolare,evengo-
nosconfitti ipiùdecisi«secessio-
nisti» del Ppp. Con un ampio
margine (58%) ha conquistato
ieri lapoltrona di presidenteMa
Ying-jeou, avvocato di 57 anni,
esponente del Kuomintang. Lo
sconfittoè l’esponentedelParti-
to Democratico progressista,
Frank Hsie, che ha ottenuto so-
loil48%dellepreferenzesuben-
do così una durissima bocciatu-
ra dopo 8 anni di governo.

Pechino, alle prese con la ribel-
lioneinTibeteapochimesidal-
l’inizio dei Giochi Olimpici (8
agosto 2008) vede svanire dun-
que un’ulteriore minaccia an-
che se dall’isola di Taiwan non
sono giunte ieri dichiarazioni
rassicuranti per le autorità cine-
si. Nella prima dichiarazione da
presidenteelettoMa,unavvoca-
to nato ad Hong Kong, ha infat-
ti annunciato che firmerà un
trattato di pace con Pechino,
madopochelaCinaavràmesso
inchiaroche ritirerà icircamille
missili che tiene schierati con-
trol'isola.ÈchiarocheperPechi-
nolecosenonsarannofaciline-

anche ora che i «secessionisti»
del Dpp sono stati bocciati. Il
vincitore Ma ha anche minac-
ciato il boicottaggio delle Olim-
piadisenelTibet«noncesserà la
repressione». Taiwan è di fatto
indipendente dal 1949, quando

i superstiti del Kuomintang, de-
cimati dai comunisti di Mao Ze-
dong,vi si rifugiarono.La«riuni-
ficazione» (annessione) è consi-
derata dai dirigenti cinesi una
prospettiva irrinunciabile e più
volte è stato minacciato l'inter-
vento militare in caso di dichia-
razione formale di indipenden-
za. L'offerta di un trattato di pa-
ce è stata lanciata lo scorso otto-
bredalpresidenteHu.«Prima di
parlare di pace, è necessario ri-
muovere la minaccia», ha però
chiarito ieri il vincitore delleele-
zioni. Gli imprenditori di
Taiwan, educati negli Usa ed in
Giappone e protagonisti di un

miracolo economico negli anni
settanta, hanno dato un contri-
buto fondamentale alla crescita
economicadellaRepubblicaPo-
polare e il presidente eletto ha
promesso loro che le relazioni
(ed i loro profitti) miglioreran-

no. Le elezioni segnano l'uscita
di scenadiChenShui-bian, fon-
datore del Dpp.
Ilpresidentedegli StatiUnitiBu-
sh si è congratulato con Ma.
Benchè Washington non rico-
nosca Taiwan, con cui ha però
relazioni commerciali, con ven-
dite anche di carattere militare,
Bush, in una dichiarazione dif-
fusa ieri, afferma che «Taiwan è
unfaro della democrazia inAsia
e nel mondo» - auspicando che
il dialogo con la Cina prosegua
evengarilanciato.«Continuere-
mo a mantenere legami stretti e
non ufficiali con il popolo di
Taiwan» - ha concluso Bush.

Taiwan, vince l’oppositore favorevole al dialogo con Pechino
Ma il vincitore avverte: per giungere alla pace devono prima ritirare i 1000 missili schierati contro l’isola. Bush approva: i rapporti miglioreranno

Dharamsala, fra i tibetani rapati a zero per lutto
Nella città del governo in esilio strade tappezzate con le foto delle violenze cinesi

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

Ma Ying-jeou
esponente del
Kuomintang
ha studiato
negli Stati Uniti

Lo sconfitto è
Frank Hsie
leader Ppp
al governo
da otto anni

Barbieri all’opera per rapare a zero i tibetani in segno di lutto

■ di Manfredi Manera / Dharamsala / Segue dalla prima
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